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'» . . - 4 MILANO NON SI E'FATTA INTIMORIRE : INIZIATO IL PROCESSO Al BRIGATISTI 

H kero obiettivo 

a. ì. 

I terroristi hanno dovuto piegarsi di fronte al coraggio dei magi
strati, dei giudici popolari e dei difensori d'ufficio - Una strategia 
che vorrebbe colpire la democrazia - Smascherare ogni complicità 

, t ^ • i- > - . 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il processo è co-

' minciato, A Milano non si 
è verificata alcuna defezione 
né dentro né fuori il tribu
nale. Mentre dentro veniva 
celebrato il processo, fuori 
delegazioni di operai, con la 
loro vigile presenza, manife
stavano la loro operante so
lidarietà a chi stava appre
standosi a compiere un atto 
di giustizia. 

Così i giudici popolari han
no giurato di svolgere il loro 
delicatissimo compito con se
rietà e serenità e il presi
dente della corte d'assise ha 
potuto pronunciare alle ore 
11,25 la formula tradiziona
le: «La udienza è aperta». 
I cinque imputati, tutti ap
partenenti alle «brigate ros
se ». seduti al loro posto, han-, 
no iniziato, naturalmente, a 
contestare con la consueta 

. violenza verbale la corte, suc
cessivamente, i difensori di 
ufficio. Il presidente Del Rio 
e il giudice a latere Paolillo 
hanno replicato con molta pa
catezza, consentendo prima la 
lettura di un lunghissimo pro
clama, che è stato letto da 
un «brigatista», ammettendo 
quindi ogni forma di prote-
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Quando, però, il limite del
la protesta è sfociato nella 
volontà di bloccare a tutti i 
costi il dibattimento. 11 pre
sidente. è stato : fermissimo 
nell'applicare la legge. - Ri
sultato chiarissimo che lo 
scopo di Curcio e degli altri 
imputati era quello di blocca
re il processo, il presidente 
che, in nessun modo, poteva 
accettare arroganti condizio
namenti, ha ordinato che Cur
cio e gli altri venissero al
lontanati dall'aula. La stra
tegia processuale dei «briga
tisti » è stata cosi sconfitta. 
Frustrata la manovra degli 
imputati, il dibattimento è 
proseguito. 

ti i 

« Non vogliamo 
difensori » 

Che cosa volevano i «bri
gatisti»? Dapprima il loro 
legale ha annunciato che a-
vrebbe rinunciato al mandato 
perché, a sua dire, sareb
bero stati commessi dei so
prusi nei confronti dei suoi 
assistiti. Questo legale, tut
tavia, ha terminato la pro

pria arringa rimettendosi al
la volontà degli imputati. Più 
chiaro di lui, Curcio ha ta
gliato corto: « Non voglia
mo difensori. Non ne abbia
mo bisogno. Invitiamo an
zi i nostri difensori ed abban
donare l'aula >. 

Tanto meno, naturalmente, 
i « brigatisti » volevano ' di
fensori di ufficio. « Attenzione 
a quello che è successo a To
rino», ha detto Curcio, ri
cordando con tono minaccio
so l'assassinio del presiden
te" dell'ordine degli avvoca
ti di quella città. Ma i «bri
gatisti » non vogliono nem
meno l'autodifesa: « Questo 
processo è affare vostro. Sie
te voi che dovete difendervi. 
E' affare vostro sciogliere 
le contraddizioni che sono al 
vostro interno ». 

Sciolte le 
contraddizioni 

Da un punto di vista pura
mente processuale, tuttavia, 
le «contraddizioni» sono sta
te rapidamente sciolte dalla 
corte con la nomina di difen
sori di ufficio. Insolenze e 
minacce non hanno fermato 
la macchina della giustizia. 
Il dibattimento, come è noto. 
può svolgersi anche in as
senza dell'imputato. Da un 
punto di vista processuale. 
dunque, non esistono proble
mi. - * : 
* E" chiaro, tuttavia, che la 

strategia inaugurata dai «bri
gatisti» mira ad altro. Non 
incolti ' e nemmeno sprovvi
sti di una cultura giuridica, i 
« brigatisti » sanno perfetta
mente ohe la loro tattica può 
ottenere risultati soltanto se 
accompagnata da 'azioni di 
violenza criminale. Il loro o-
biettivo è proprio questo: co
gliere l'occasione del proces
so per lanciare minacce, per 
intimidire e impaurire, tan
to meglio se poi, come si è 
verificato a Torino nel mag
gio scorso, si ottiene anche il 
risultato di fare saltare il di
battimento. i ' 

Senza attentati e senza san
gue, la loro strategia proces
suale provocherebbe unica
mente ironia. E' del tutto e-
vidente, invece, che i briga
tisti o i nappisti proiettano la 
loro azione al di fuori dei tri
bunali portando a termine at
tentati e assassinii. E' con 
questi metodi criminali che 

essi intendono farsi prendere 
sul serio. 
~! Che cosa c'entra con que
sta strategia delittuosa l'ap
pello da loro rivolto alle co
siddette < avanguardie rivo
luzionarie»? Che cosa c'en
tra la loro opera criminale 
con la virulenta protesta con
tro la giustizia da loro defi
nita «forcatola»? La loro a-
zione, invece, si inserisce nel 
quadro più ampio della stra
tegia della tensione. Simili 
sono i metodi e identici, in
fatti, sono gli obiettivi e i 
bersagli. Sono le istituzioni 
democratiche dello stato re
pubblicano che si vogliono 
colpire e scardinare. Se que
sto è lo scopo, chiari devono 
essere anche i metodi per 
combattere la strategia ever
siva, qualunque sia il suo ca
muffamento. In primo luo
go, la giustizia deve procede
re nel suo cammino senza 
tentennamenti. I processi de
vono essere celebrati, assicu
rando il rispetto più rigoro
so della legge. 

L'esemplo dato oggi da 
Milano è confortante. Giudi
ci popolari, giudici togati, di
fensori di ufficio hanno as
solto il loro compito con se
reno coraggio. Nessuno si è 
lasciato condizionare dal ti
more. Chiedendo un periodo 
di tempo congruo per studia
re gli atti del processo e per 
assicurare, dunque, una va
lida difesa agli imputati, l'av
vocato Marcello Gentili ha det
to: «La città di Milano non 
ha paura di questo processo, 
né ha paura dell'attesa». 

Tutto bene/quindi? Certo, 
è molto importante che que
sto processo, iniziato in un 

.clima di acuta tensione, ab
bia preso l'avvio. E' mol
to importante che, a Milano, 
le manovre dei « brigatisti » 
siano state sventate sul nasce
re. Ma altrettanto importan
te è che il quadro torbido di 
queste «brigate rosse» ven
ga visto per quello che real
mente è. Se lo scopo di que
sti gruppi eversivi è lo stes
so di quello portato avanti 
dalle forze che alimentano e 
incoraggiano la strategia del
la tensione, è in questo ter
reno che la ricerca deve es
sere approfondita, cogliendo 
tutti gli intrecci e smasche
rando ogni forma di compli
cità. 

Ibio Paolucci 

MILANO — Angelo Basone mentre legge II documento del brigatisti. Alla tua destra, seduto. Renalo Curdo 

Centinaia di lavoratori in difesa delle istituzioni democratiche 

Hanno lasciato a turno le fabbriche 
per vigilare contro le provocazioni 

Camera del lavoro, FLM, e Comitato permanente antifascista presidiati sin dal
la prima mattinata - Volontà unanime di difendere la legalità repubblicana 

Un altro personaggio delle « BR » 

Da oggi alla sbarra 
anche Giorgio Semeria 

MILANO — Subito dopo lo 
inizio del processo a Curcio, 
è la volta di Giorgio Seme-
ria, personaggio di spicco 
delle «BR», a comparire 
davanti ad un tribunale, la 
terza sezione penale. Nel
l'aula a fianco di quella 
usata per il processo contro 
il capo delle «BR», Semeria 
compare stamane per rispon
dere dell'irruzione al centro 
studi confindustria, compiuta 
il 29 ottobre 1975, e di una 
serie di imputazioni mi
nori: detenzione di armi, ri
cettazione, contraffazione di 
documenti e targhe, minac
cia e danneggiamento. 

L'imputazione di promozio
ne e organizzazione di ban
da armata è stata stralcia
ta, dopo la decisione della 
Cassazione che ne ha attri
buito la competenza a To
rino. Davanti al presidente 
Giangreco si discuterà per

ciò solo dell'episodio dell'ot
tobre 1975. 
- Le indagini che permi
sero di arrivare all'identifi
cazione di Semeria, parti
rono dal materiale ritrovato 
In via Maderno 5, dove Cur
cio aveva stabilito la sua 
base. Semeria venne arre
stato alla stazione di Mila
no il 22 marzo 1976, due 
mesi dopo la cattura di Cur
cio. Al momento dell'arresto 
venne trovato in possesso di 
una «Colt 38» e di un tes
serino di riconoscimento ri
lasciato al finanziere Giu
stino Ferrara, n tesserino, 
nota il giudice istruttore 
Lombardi, è a perfettamente 
identico per dimensioni e 
colore a quello esibito dal 
capo drappello dei briga
tisti che irruppero nella sede 
del centro studi confin
dustria ». 

SONO STATI SUPERATI 
OSTACOLI E MINACCE 

(Dalla prima pagina) 

€ Allora, visto l'articolo 128. 
nomino per Curcio...». 

Curcio — € Lei per me non 
nomina nessuno... ». , , 

Presidente — e Nomino gli 
avvocati Bernardini, De Pace 
Nicola e Piero Dina ». Senza 
farsi interrompere, il presi
dente pronuncia i nomi di 
tutti gli altri avvocati d'uffi
cio, che fanno parte delle 
forze dell'arco costituzionale: 
Giandomenico Pisapia e Gio
vanni Sosio (Mantovani), Au
gusto Colucci e Salvatore 
D'Anna (Guagliardo), Antonio 
Pinto e Marco De Luca (Ba
sone), Gianfranco Mais e 
Marcello Gentili (Isa). 

«Siete voi sotto accusa — 
interviene Curcio —. Non vo
glio essere difeso dai vostri 
avvocati. Non consentiremo 
che prendano la parola per 
noi ». -.i*rv. yjì -r? 

* Ma cosa vuole fare » — 
interrompe con calma Del Rio 
— vuole ammazzarli». ' 

«Io non voglio ammazzare 
nessuno, questo lo ha detto 
lei». 

« Allora consenta di chia
mare gli avvocati nominati ». 

«Ma sono dietro la porta 
che aspettano da un'ora: gli 
avete già spiegato quello che 
debbono fare e dire», ribatte 
Curcio. . A, - >,' * * * 

Del Rio non risponde si al
za e sospende per dieci minu- ' 
ti la udienza, che riprende 
con gli avvocati d'ufficio 
schierati al loro posto. Cur
cio applaude con intenti iro
nici. 5 , „ w. - J 

« Perchè sono qui questi si- ' 
gnori » — chiede con aria di 
sfida Curcio. « Che non parli- -
no. che non dicano nulla, non 
esistono ». ' — 

1 « La legge ' — spiega pa
ziente Del Rio — ci impone 

la loro nomina ». - • * • -
«Quale legge La vostra 

legge! ». ribatte Curcio. ' 
«Non la nostra, ma quella 

vigente ». è la calma risposta 
4*1 presidente 

' « E' una imposizione, è una 
Violenza Che gli avvocati non 
provino a parlare! ». 

«Non faccia minacce. Cur

cio, lei è istruito e intelli
gente. non mi costringa ad 
espellerlo ». 

«Io voglio presenziare al 
mio processo. Quanto a que
sti avvocati, si sono candidati 
da mesi per difendere lo sta
to e non me. E' evidente lo 
scontro, visto che difendono 
gli interessi di uno stato che 
non • riconosco, scontro che, 
sia chiaro, non si concluderà 
in questa aula». 

n presidente tronca l'inter
vento con un secco «si leg
gano le imputazioni ». 

«No. qui non si legge nul
la se prima questi avvocati, 
non se ne vanno». 

«Curcio, lei è una perso
na colta...». 

«Lei mi fa violenza e mi 
impone gente che vuole difen
dere , lo./ stato, il vostro 
stato... ». < i. . v 

« Mi dispiace moltissimo, 
ma sono costretto a farla al
lontanare. Mi dispiace moltis
simo» ma se non consente 
la lettura dei capi di impu
tazione... cancelliere, legga*. 

«Qui non si legge nulla» 
— ribatte Curcio. 

« Mi dispiace moltissimo, 
ma allora, lo faccio allonta
nare •>. 

Curcio accenna tiepidamen
te. quasi in ' un balletto, a 
scagliarsi sul cancelliere: vie
ne accompagnato senza Inci
denti ' e in modo indo
lore Fuori dall'aula. Tutu gli 
altri imputati, che dichiarano 
di condividere la stessa posi
zione, lo seguono. . 

A questo punto sono state 
lette le imputazioni. Incomin
cia il lavoro dei difensori di 
ufficio. E" l'avvocato Marcel
lo Gentili, socialista, a pren
dere la parola. 

«Se siamo qui. al contra
rio di quello che pensa Cur
cio. è per garantire un cor-

' retto e sereno svolgimento dei 
processo. Io resto nel pro
cesso in modo sereno, qua
lunque possano essere le con
seguenze . personali e fami
liari ». - ' 

Tre sono - le richieste di 
Gentili a nome di tutti l di
fensori: la concessione di die
ci giorni di tempo per studia

re gli atti, la presa in vi
sione del materiale documen
tale riguardante l'accusa di 
costituzione di bande annate 
giacente presso la Corte di 
assise di Torino, la facoltà, 
per gli imputati, che pere lo 
hanno esplicitamente rifiuta
to, di difendersi di persona. 
Gentili insiste anche sul fat
to che è importante che la 
decisione dell'allontanamento 
dall'aula sia presa di volta 
in volta, quando se ne riveli 
la necessità, visto che gli im
putati hanno dichiarato di vo
lere presenziare al processo. 

II PM dott. Spataro si op
pone alle richieste e accon
sente solo a che vengano con
cesse ventiquattro ore di tem
po per lo studio della causa: 
un termine decisamente scar
so per un processo attorno al 
quale si è cercato di creare 
una profonda tensione. 

La corte si ritira in ca
mera di consiglio. Dopo ven
ti minuti la decisione: re
spinge le altre richieste, si 
riprenderà lunedi 20. Siamo 
all'ultimo gravissimo episodio 
di minaccia da parte di Cur
cio. 

H brigatista chiede che co
sa sia stato deciso in sua as
senza. 

«In nostra assenza — dice 
rivolto alla Corte — vi siete 
messi d'accordo con questi 
corvi (indica gli avvocati di 
ufficio). E' tutta una vostra 
macchinazione. E* un atto di 
guerra al quale risponderemo 
con altri atti di guerra». La 
minaccia è sottolineata da 
un «chiaro, eh» rivolto agli 
avvocati. Nessuno ribatte. 

Tutti mantengono la cal
ma. «Questi signori — con
tinua Curcio — difendono lo 
Stato. E* una loro scelta. Ma 
questo ha un prezzo e questo 
prezzo sarà pagato». • . 

- Su ' questa sinistra e cri
minale minaccia si chiude la 
udienza: prima di uscire Cur
cio trova modo di lanciare 
ancora insulti («corvi nella 
forma e porci nella sostan
za») agli avvocati. 

Prorogato a Parigi i l fermo di Àristy 

Il fiduciario 
è d'accordo 

Dal «estro corrispoMkate 
PARIGI (a, p.) — Il fermo di 
Hector Aristy — il cittadino 
dominicano che aveva fatto da 
intermediano tra la famìglia 
Revelli Beauroont e i rapito
ri del direttore generale del
ta Fiat-Francia — è stato pro
lungato di altre 24 ore su 
richiesta del giudice istrutto
re incaricato di indagare sul 
«caso Revelli». Un altro in
dividuo, di cui si ignorano 
le generalità ma facente par
te di un gruppo di 16 perso
ne tutte legate ad Aristy e 
tutte interrogate dalla poli
zia nella giornata di ieri, è 
stato a sua volta trattenuto 
nel locali della brigata cri
minale. 

Perchè U poUxla è Inter
venuta cosi brutalmente in 
un complesso affare di ri
scatto mentre esso stava per 
essere risolto e a rischio di 
condannare a morte Luchino 
Revelli Beaumont? La polizia 
ha due spiegazioni che, a suo 
awiso, reggono qualsiasi con
testazione. La prima è che i 
rapitori non fisseranno più al
cun ultimatum e che dunque 
la vita di Lochino Revelli 
non e più in pericola La se
conda è che attraverso i ser
vizi di ascolto telefonico e 

dei Revelli 
coi rapitori? 
stata accertata una « familia
rità spinta» tra Hector Ari
sty, l'intermediario, e I ra-
fritori, un'amicìzia tale da 
ar sospettare che il domini

cano sia implicato nel rapi
mento. --

Hector Aristy e In combut
ta con i rapitori di Luchino 
Revelli? Ha sfruttato i suoi 
rapporti di amicizia con la 
famiglia del dirigente della 
Fiat per architettare un pia
no destinato a fruttare un 
buon numero di miliardi? O 
è soltanto vittima delle sue 
«amicizie pericolose» con gli 
ambienti latino-americani del
la capitale francese? 

La direzione generale della 
Fiat, che è sempre ufficial
mente estranea a questa com
plessa vicenda, lo è assai me
no di quanto essa lasci cre
dere: gli avvocati Castagno
la e Chiosano, entrambi ap
partenenti allo «staff» legale 
della società torinese sono 
tornati ieri a Parigi per stu
diare le condizioni di una 
eventuale ripresa del negozia
to con i rapitori e avrebbero 
avuto a questo proposito un 
Incontro con alcuni membri 
della famiglia Revelli. 

Nella foto: la «fila delttn-
•estriaf* «tarante «ne canfa» 
rama sfama*. -

Dalla nostra redazione 
MILANO — La sede della 
camera del lavoro è proprio 
di fronte al palazzo di giu
stizia. Sui gradini che porta
no al piazzale d'accesso, i la
voratori hanno cominciato a 
concentrarsi verso le otto e 
mezzo. La maggior parte di 
loro è però arrivata verso le 
nove. Angelo Crippa, del con
siglio di fabbrica dell'Ercole 
Marelli, è arrivato a quell'o
ra insieme ai suoi compagni. 
Era in tuta, perchè aveva co
minciato a lavorare nella fab
brica di Sesto San Giovanni 
alle sette e mezzo, un'ora do
po, aveva sospeso il lavoro e 
alle nove era con i suoi com
pagni tra i protagonisti di 
questa mobilitazione popolare 
indetta in occasione del pro
cesso contro Curcio e gli altri 
« brigatisti rossi ». 

Altri punti di concentra
mento dei lavoratori sono la 
sede della federazione unita
ria dei lavoratori metallur
gici, in via Daverio, proprio 
alle spalle dell'immenso edifi
cio « piacentiniano » in cui si 
tiene il processo, e la sede 
del comitato permanente anti
fascista in via Mascagni, a 
qualche centinaio di metri di 
distanza. 

Il palazzo di giustizia è cir
condato da centinaia di cara
binieri e di agenti di pubbli
ca sicurezza armati. Le vie 
perimetrali sono • sbarrate, 
tutti i parcheggi sono stati 
sgomberati e per accedere al
l'edificio occorre passare in 
due varchi lasciati aperti in 
via Manara e in via Fragu-
glia. 

Sono veri e propri posti di 
blocco con agenti e carabi
nieri che controllano i docu
menti e fanno aprire tutte le 
borse. Accanto a questi var
chi. ancora agenti armati e 
un camion della polizia, dal 
cui tetto spunta un poliziot
to con il mitra in mano. Per 
chi vuole entrare nell'inter
no del palazzo, nuovo esame 
dei documenti, apertura di 
borse e controllo con il « me
tal-detector», il rivelatore 
elettronico per i metalli: quan
do questo strumento s'incep
pa. scatta la perquisizione 
manuale. 

Arrivano tra i primi, i rap
presentanti del Comitato per
manente antifascista per la 
difesa dell'ordine repubblica
no. che assisteranno all'udien
za nel settore riservato al 
pubblico. 

Servizio di ordine pubblico 
e mobilitazione popolare sono 
— come era nelle intenzioni 
dei promotori — nettamente 
separati. Agenti e carabinieri 
compiono i loro controlli len
ti e minuziosi, persino esa
speranti. per garantire che 
tutto avvenga nella massima 
sicurezza: i lavoratori, con la 
loro presenza, garantiscono la 
attenzione delle forze della 
democrazia a questo proces
so. la solidarietà verso i ma
gistrati. gli avvocati e giudi
ci, e l'impegno a difendere 
in ogni momento e contro 
ogni attacco le istituzioni de
mocratiche. 

La presenza massiccia dei 
lavoratori e degli operai mi
lanesi, su invito del comita
to permanente antifascista (al 
quale aderiscono tutte le for
ze democratiche cittadine) ha 
quindi soltanto questo signifi
cato, ed è stato certamente 
tra gli elementi determinanti 
per il regolare inizio del pro
cedimento penale contro i 
« brigatisti rossi ». 

Lo ha rilevato anche il se
gretario della camera del la
voro, IAKÙO De Carlini, par
lando in una improvvisata as
semblea nel salone Di Vitto
rio. « Una presenza — ha det
to — che mira a spezzare la 
spirale della violenza e della 
paura e a garantire il regola

re svolgimento del processo. 
I lavoratori milanesi non so
no sensibili soltanto ai pro
blemi sindacali, come dimo
streranno con lo sciopero del 
22 giugno, ma anche ai gran
di problemi di libertà e di 
democrazia, ciò che questa 
presenza operaia in occasione 
del processo sta a dimostra
re». 

La mobilitazione popolare 
si è snodata per tutta la gior
nata. A turno i lavoratori tor
navano in fabbrica e altri li 
sostituivano. Nel grande pa
lazzo di giustizia, intanto, il 
processo era iniziato e stava 
procedendo regolarmente. Se
gno questo, che la loro pre
senza ha contato e conta. 

Bruno Enriotti 

La decisione olla Corte costituzionale 

Processi diversi 
per ex,;ministri 
e altri imputati 

del caso Lockheed? 
Questa è la sostanza di eccezioni costituzio
nali sollevate dalla difesa - La sentenza, at
tesa per i prossimi giorni, avrà valore an
che in altre vicende giudiziarie analoghe 

ROMA — Tra giorni, forse 
entro la settimana, si cono
scerà la sorte del processo 
Lockheed. Si saprà cioè se 
gli ex ministri Gul e Tanas-
si saranno processati insieme 
agli imputati laici, 1 Lefeb 
vre, i Crociani o se, invece, 
i secondi dovranno essere giu
dicati da un tribunale « nor
male». La Corte costituziona
le infatti è chipmata a ri
spondere ad un interrogativo 
di grande rilievo che può a-
vere conseguenze dirette ol
tre che sul processo già aper
to davanti alla Corte di Giu
stizia anche in altri casi che 
vedono coinvolti uomini di 
governo: per tutti si pensi al
l'affare del petrolio. 

L'interrogativo è questo: 
può la Corte costituzionale 
integrata giudicare alcuni cìt-
datini per il fatto che essi 
sono imputati di aver com
messo un reato in concorso 
con ex ministri? O il tipo 
«speciale» di processo viola 
alcuni diritti dell'imputato. 
Ad esempio: mancando la 

.possibilità di un giudizio d'ap
pello non vi è il sospetto che 
vi sia una disparità di tratta
mento con gli imputati che 
vengono processati quotidia
namente nelle aule giudizia
rie? A questo interrogativo 
ed ad altri, diversi, ma della 
stessa natura, gli avvocati di
fensori di Antonio Lefebvre. 
Maria Fava, Camillo Cocia-
ni, Luigi Olivi hanno già da
to una risposta, ovviamente, 
positiva. Ma certo il loro ra
gionamento è strumentale ad 
una linea difensiva che vede 
nel rinvio dell'esame della po
sizione dei loro assistiti una 
via d'uscita, un modo per evi
tare la resa dei conti. 

Per ùi più essi appaiono 
convinti che sarebbe deleterio 
per gli imputati laici essere 
processati insieme agli ex mi
nistri perché la decisione, a 
loro dre. risentirebbe di 
preoccupazioni più politiche 
che giuridiche. Posizione che 
evidentemente non ha alcun 
sostegno perché la corte di 
giustizia è un giudice come 

gli altri e deve rispettare la 
legge, valutare le prove, sop
pesare le responsabilità. 

E ancora: i due processi 
che essi vorrebero contraddi
cono un principio giuridico 
elementare, quello che vuole 
che per un unico fatto vi sia 
un unico esame. E' possibile 
immaginare la 'condanna di 
coloro che sono accusati di 
corruzione da parte della Cor
te di giustizia e l'assoluzione 
dei corruttori davanti al giu
dice ordinario? O viceversa? 

Come si vede il nodo dal 
punto di vista giuridico è In
garbugliato e spetta alla Cor
te scioglierlo In breve tempo, 
anche perché l'iniziativa di
fensiva ha già ritardato trop
po l'inizio vero e proprio del 
dibattimento. Ieri, dopo che 
il relatore Amadei aveva il
lustrato la sostanza delle que
stioni e il modo in cui si 
è arrivati a questa pronuncia, 
hanno parlato gli avvocati di
fensori (1 quali hanno ripetu
to che la legge del '62 sul 
procedimenti d'accusa viole
rebbe numerosi articoli della 
Costituzione e In particolare 
quelli che sanciscono i prin
cipi di uguaglianza e 1 dirit
ti alla difesa e al giudice 
naturale), l'avvocato dello 
Stato, che ha difeso il pro
cesso unico, e un rappresen
tante del collegio dei commis
sari d'accusa. Questi ultimi. 
come è noto, svolgono II ruo 
lo di pubblici ministeri. 

Subito dopo la conclusione 
della discussione la corte si 
è riunita per iniziare l'esa
me della questione che prose
guirà anche oggi. Non è esclu
so che la sentenza possa es
sere emessa entro sabato. In 
base alla decisione della Cor
te ci potranno essere « ade
guamenti » della commissione 
Inquirente che ha ritardato 
l'inizio della fase finale del
l'istruttoria sui petroli voluta
mente, per sapere primo cioè 
dalla Corte Costituzionale co
me comportarsi con gli im
putati laici. 

p. g. 

Il « braccio destro » di Vallanzasca catturato a Taranto 

Forse già domani giudicati 
per direttissima Colia e soci 

Altri tre evasi dovevano raggiungere la villetta ? II questore tra
vestito da campeggiatore - Strettamente sorvegliato il carcere 

Dal nostro inviato 
TARANTO — Saranno pro
cessati per direttissima An
tonio Colia, Francesco Carec-
cia, Santino Stefanini, Giovan
ni Scimone, Lucia Fxiolo, Mi
chelina Spezzaferri e Danie
la Ghezzi, i pregiudicati del
ia gang Vallanzasca arresta
ti l'altro ieri presso Taranto. 
Il processo inizierà probabil
mente oggi stesso o demani. 
Tutto dipende — ci hanno 
detto ieri gli inquirenti — 
dall'arrivo di alcuni atti da 
Milano (dove sono evasi il 
3 maggio scorso Colia e Ca-
reccia), da Possano in pro
vincia di Cuneo (dove è eva
so Stefanini) e da Rom3. do
ve è stato interrogato il fun
zionario del ministero della 
Marina, proprietario della vil
letta di Montedorena, lungo 
la litoranea salentina, nella 
quale i sette sono stati ar
restati. 

La villetta l'avevano affit
tata per tre mesi, pagando 
in anticipo un milione e mez
zo di lire «E' un posto idea
le — dicono alcuni funziona

ri della questura di Taranto 
— per nascondere una per
sona sequestrata». 

Gli inquirenti sono sempre 
di più convinti che il gruppo 
(noi li chiamiamo a banda 
Colia » — hanno precisato al
cuni di loro parlando con 1 
giornalisti subito dopo l'ar
resto) stava per organizzare 
un sequestro. Pare, comun
que, che altri tre membri 
della banda Vallanzasca (Vi
to Pesce, Enrico Merlo, An
tonio Rossi, evasi insieme a 
Colia e Careccia da San Vit
tore) avrebbero dovuto rag
giungere i complici a Taran
to E anche se il capo della 
squadra mobile De Tonno 
smentisce la cosa, la polizia 
è in moto. 

Porse sarebbero giunti nel
la villetta di Montedorena nel
lo stesso pomeriggio dell'al
tro ieri. Ma prima di loro 
è arrivato il questore (che 
da giorni si era travestito 
da campeggiatore e stava in 
un camping 11 vicino) con una 
ventina di agenti, due dei 
quali venuti da Milano. Colia 
e gli amici erano appena tor

nati da un ristorante (ali 
fungo») dove avevano pran
zato pagando un conto di cir
ca 100 mila lire. Non si a-
spettavano certo di essere ar
restati due giorni dopo il lo
ro arrivo da Milano. 

Nel carcere di Sant'Anto
nio, dove i sette sono stati 
trasferiti dopo lunghi inter
rogatori In questura (anche 
Michelina Spezzaferri è stata 
rinchiusa 11, anche se mino
renne: ha soli 17 anni) è 
stato rinforzato il numero di 
agenti di custodia. 

Carabinieri e polizia Inol
tre sorvegliano strettamente 
il carcere dall'esterno L'al
tra notte è stata fermata 
una persona che tentava di 
scavalcare i cancelli della vil
la comunale che si trova pro
prio accanto all'istituto di pe
na. Ieri mattina poi c'è sta
to « allarme » per un'auto tar
gata Milano che girava li at
torno. «Finché sono a Ta
ranto — dice il maresciallo 
Colucci della Squadra mobi
le — non ce li facciamo cer
to scappare ». 

d. co. 

con Gondrand 
IU.R.S.S. 
è vicina 

L'accordo di collaborazione esclusiva tra la S.N.T. F.lli GONDRAND e il SOV-
TRANSAVTO di Mosca, Ente Sovietico per i trasporti camionistici, consente di: 
• caricare un camion a Torino, Milano, Brescia, Verona, Vicenza, Padova, Trie

ste, Parma, Bologna, Firenze, Roma e scaricarlo a Mosca, Leningrado, Kiev, To
gliatti, Riga, • in qualsiasi altra località dell'URSS ove finora non era possibile 

• effettuare trasporti celeri ITALIA/URSS e viceversa a mezzo camion, senza 
trasbordi, sia per partite complete, sìa groupages ' ; 

• trasportare partite di merci con qualsiasi modalità di resa (franco par
tenza, franco frontiera, franco destinazione) l ,1.~'.\ 

IL SERVIZIO CELERE CAMIONISTICO GONDRAND/SOVTRANSAVTO 
E' UNA GARANZIA PER GLI ESPORTATORI ITALIANI 

coi Gondrand 
l i vostre merci per tuta l'U.R.S.S. 

GON1IRAN1I 
SOCIETÀ' NAZIONALE DI TRASPORTI FRATELLI GONDRAND S.pA. 

Presente in 86 località italiane, 227 sedi di Gruppo in Europe 
Sede Sociale: Milano - Via Pontaccio, 21 . telefono 874.854 - telex 37159 
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